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      Regia, crede mihi, res est subcurrere lapsis


      (Credimi, il soccorrere gli infelici è cosa degna di re)


      Ovidio, Epistulae ex Ponto, lib. II, ep. 9, v.11.


      A sei anni dall’istituzione del “Nucleo di Ricerca Storica”, per fare piena luce sul contributo umanitario offerto dalla Guardia di Finanza in favore dei profughi ebrei e dei perseguitati dal nazifascismo, i risultati conseguiti dai ricercatori sono più che lusinghieri.



      Grazie alla laboriosa attività condotta dal Nucleo è stato sinora possibile ottenere dal Presidente della Repubblica Italiana la concessione di una Medaglia d’Oro al Merito Civile in favore della Bandiera di Guerra della Guardia di Finanza; cinque medaglie d’oro al Merito Civile “alla memoria” dei finanzieri caduti per aver salvato gli ebrei, nonché, dallo Stato d’Israele, il conferimento di ben 5 medaglie di “Giusto tra le Nazioni”, alla memoria di altrettanti eroi del bene.


      L’importante ricompensa conferita al Finanziere Giovanni Gavino Tolis, al quale è dedicato il libro realizzato dal Cap. Severino, è l’ultima ad essere stata concessa in ordine temporale. Nella sua toccante motivazione è racchiusa l’essenza dell’eroismo e del sacrificio di una giovane Fiamma Gialla: di un uomo che seppe sacrificare il bene prezioso della vita, pur di salvare quelle altrui.


      In servizio a Ponte Chiasso, nei pressi del confine con la Svizzera, il Finanziere Tolis aveva affrontato serenamente l’armistizio dell’8 settembre 1943. Anziché sbandarsi, così come fecero molti soldati italiani privi di ordini, egli rimase a vigilare i confini di quella Patria martoriata, ma pur sempre la sua Patria.


      Formato ai più sani principi dell’etica militare e dotato di altissimo senso del dovere e dell’onore, il Finanziere sardo preferì rimanere al proprio posto, adoperandosi da subito nell’ambito di un’organizzazione umanitaria, di cui facevano parte anche esponenti della Resistenza comasca, ma soprattutto i coniugi Salvatore Luca (una Fiamma Gialla in congedo) e la moglie Giuseppina Panzica, i quali abitavano proprio lungo la rete di confine, potendo così favorire gli espatri di soldati sbandati e di centinaia di donne, uomini, vecchi e bambini ebrei e di ricercati per motivi politici, i quali fuggivano dall’Italia per evitare la caccia dei nazi-fascisti.


      Il Tolis, rischiando in prima persona la vita, si prodigò con tutte le sue forze, offrendo disinteressatamente aiuti umanitari, adoperandosi anche nel settore logistico, cercando in qualunque modo di favorire l’inoltro della corrispondenza e dei valori che le organizzazioni assistenziali ebraiche, e lo stesso Comitato di Liberazione Nazionale, indirizzavano ai rifugiati in Svizzera.


      L’attività umanitaria della quale si rese quotidianamente protagonista il Finanziere Tolis fu interrotta dalla Gestapo, che lo trasse in arresto assieme alla Signora Panzica – Luca, madre di quatto figli. Per aver voluto perseguire questo nobile ideale, il Tolis finì i suoi giorni nel campo di sterminio di Mauthausen-Gusen (Austria), ove subì indicibili sevizie e maltrattamenti che causarono la sua morte, come accadde a tanti e tanti poveri sventurati.


      Sono particolarmente grato al Cap. Gerardo Severino, infaticabile Direttore del prestigioso Museo Storico della Guardia di Finanza e studioso di vaglia della storia del Corpo, per aver sapientemente ricostruito le vicende del Tolis, così come le altre azioni umanitarie raccolte nel libro “Gli aiuti ai profughi ebrei ed ai perseguitati: il ruolo della Guardia di Finanza (1943-1945)”, di cui sono coautore, che tanto lustro hanno conferito al Corpo nell’ambito del “Progetto della Memoria”, fortemente voluto e sostenuto dallo stesso Comando Generale.


      Il “Progetto” assume un’importanza reale, soprattutto perché si fa sempre più urgente l’esigenza di mantenere vivo, principalmente nei confronti delle nuove generazioni, il ricordo di ciò che è veramente stata l’immane tragedia della Shoah. Mantenere viva, anche nel nostro Paese, la memoria del più oscuro e devastante periodo della storia umana è dunque un “Dovere”, un impegno solenne e costante affinché simili orrori non possano ripetersi mai più.


      Roma, 27 gennaio 2012 “Giorno della Memoria”


      Gen. C.A. Luciano Luciani


      Presidente del Museo Storico della Guardia di Finanza

    

  


  
    
      PREMESSA


      Il titolo di questo libro non è affatto casuale, né tantomeno appartiene ad una fantasticheria letteraria, come qualcuno potrebbe facilmente e giustamente pensare. Si rifà esattamente all’appellativo con il quale la Polizia di frontiera germanica definiva i “passatori”, ovvero le persone che favorivano gratuitamente (e, purtroppo, molto spesso anche a pagamento) l’espatrio clandestino in Svizzera, sia di ebrei che di perseguitati dal nazifascismo.



      Le parole “contrabbandiere di uomini” o “contrabbando di uomini” compaiono, infatti, nel diario di guerra stilato dal Commissariato Distrettuale della Polizia di frontiera tedesca di Varese, sequestrato dai partigiani nel marzo del 1944 durante un’irruzione in una caserma nazista ed integralmente pubblicato, con traduzione in italiano, dallo storico Antonio De Bortoli nel libro “A fronte Alta”, edito a Varese nel 1975.


      Ebbene, fatta questa necessaria premessa, proseguo nel ribadire che ancora una volta, dalle indagini storiche ed archivistiche, frutto del lavoro instancabile del “Nucleo di Ricerca” che ho l’onore di dirigere, è emersa l’affascinante storia personale di un uomo, uno come tanti ma con le Fiamme Gialle cucite sulla pelle: quella cioè del Finanziere Giovanni Gavino Tolis, un “contrabbandiere di uomini”, per l’appunto.


      Il Finanziere Tolis, in un contesto tragico vissuto dal mondo ed, in primo luogo, dalla nostra vecchia Europa, seppe schierarsi a favore del bene, piuttosto che dell’odio razziale; seppe rispondere alla ragione del cuore piuttosto che al becero e freddo totalitarismo nazi-fascista; seppe reagire e comportarsi da uomo libero, piuttosto che abbandonarsi alla meno rischiosa – e quindi più comoda – indifferenza generale che attanagliò i più.


      Giovanni Gavino Tolis, uomo mite e generoso, era originario della Sardegna; aveva poco più di venticinque anni allorquando fu catturato dalla Gestapo, imprigionato, seviziato, lasciato morire di stenti ed infine cremato in un forno del campo di sterminio di Mauthausen. Sì, aveva poco più di venticinque anni in quel fatidico 1944, ma Gavino dimostrò di essere più saggio e coraggioso rispetto a chi ne aveva, allora, il doppio o il triplo.


      Pur essendo nato e vissuto nel pieno di quel tanto declamato “ventennio fascista”, lo stesso che avrebbe voluto far sedere l’Italia al tavolo dei “grandi della terra”, egli seppe mutare convinzioni ed atteggiamenti nei confronti del fascismo. Se da adolescente ne aveva respirato l’aria, tanto da voler fortemente indossare una divisa; se da ragazzo aveva inneggiato al Duce ed al quel pazzo di Hitler, senza conoscerne perfettamente le reali trame politiche e la sete d’onnipotenza, da uomo adulto, Gavino cambiò radicalmente idea. Quel movimento politico, quella dittatura, il sentirsi italiani come voleva Mussolini lo avevano deluso, disgustandolo fortemente.


      Quel fascismo, nel quale egli aveva riposto le sue speranze e le sue aspirazioni giovanili, aveva varato nel 1938 le leggi razziali contro gli ebrei italiani: decisione assurda contro la quale nessuno in Italia, tantomeno Gavino Tolis, aveva saputo, voluto o comunque potuto muovere un dito. Nonostante quell’esempio negativo, sottovalutato soprattutto dalla sua generazione, Gavino avrebbe voluto combattere; avrebbe voluto imbracciare il fucile, così come avevano fatto molti suoi colleghi ed amici. Non gli riuscirà, e scopriremo in seguito il perché.


      Pur tuttavia, la sua definitiva metamorfosi avvenne in quel fatidico settembre del 1943, quando, dopo lo sfacelo causato dall’armistizio, che aveva fatto gioire tutto il Paese ma anche sbandare migliaia di soldati nei vari teatri di guerra, i fascisti ritornarono al potere, dopo il colpo di stato del 25 luglio che li aveva finalmente deposti, alleandosi di conseguenza con gli occupanti tedeschi.


      Gavino Tolis, così come tanti altri giovani del meridione e delle isole rimasti ad operare nel centro-nord d’Italia, diventò, suo malgrado, cittadino e soldato della Repubblica Sociale Italiana. Era, questo, uno Stato fantoccio completamente in mano ai tedeschi, con i quali le sue forze armate e di polizia s’abbandonarono alle più efferate nefandezze, prima fra tutte: dare la caccia ad uomini, donne, vecchi e bambini, i quali per il solo fatto di appartenere ad un’altra religione, avrebbero dovuto scomparire per sempre nei terribili campi di sterminio del terzo Reich.


      A quel punto, non fu un problema per il giovane Gavino abiurare il fascismo; lo fece abbastanza presto, schierandosi con il movimento resistenziale che faceva capo al Comitato di Liberazione Nazionale Alta Italia. Ma come poteva rendersi utile, il nostro Gavino, al cospetto della nobile causa della libertà, se non sfruttando il suo umile, ma necessario mestiere di guardia di finanza al confine svizzero?


      E fu proprio il confine svizzero di Ponte Chiasso che lo trasformerà in un Eroe: un Eroe del bene. Da quel confine, dal settembre ’43 all’aprile del ’44 (periodo della sua cattura), passeranno, anche grazie a lui e ad uomini e donne generose come lui, molti fuggiaschi, centinaia e centinaia di vite umane che altrimenti avrebbero conosciuto gli orrori dei lager nazisti, prima di subire un’orribile fine.


      Purtroppo, dopo la fine della guerra, nessun cittadino ebreo ritenne opportuno, oltre che doveroso, testimoniare a suo favore; nessun partigiano o comunque perseguitato politico che varcò il confine grazie a lui ritenne di doverlo ricordare, come era giusto che fosse. Ma oggi, pur essendo trascorsi oltre sessant’anni dai quegli eventi, alcune preziose carte d’archivio ci hanno consentito di restituire alla famiglia d’origine, al proprio Paese natale, alla Guardia di Finanza ed alla Storia dell’umanità: la sua vita, il suo esempio di italianità, il suo estremo sacrificio.


      Giovanni Gavino Tolis viene, oggi, consacrato come un autentico Eroe, sul cui petto brilla simbolicamente una Medaglia d’Oro, quella al Merito Civile che il nostro amato Presidente della Repubblica, On. Giorgio Napolitano, gli ha voluto recentemente conferire.


      Sì, cari lettori, Gavino Tolis è stato un vero Eroe, senza peraltro combattere con le armi in pugno, come egli stesso avrebbe certamente voluto fare sino a qualche anno prima della sua morte precoce.


      Egli è stato un uomo normale, con i pregi e le debolezze degli uomini normali, un uomo che non mirava certo al conseguimento di imprese leggendarie. Ma egli è pur sempre un Eroe, poiché seppe schierarsi con la Resistenza al nazi-fascismo e seppe rinunziare al bene prezioso della vita, la propria, pur di salvare quella di centinaia e centinaia di persone, di lenire le loro sofferenze, prestandosi anche quale postino, dopo averle fatte riparare oltre la rete di confine.


      Nel ringraziare, quindi, i miei più stretti collaboratori, Marescialli Luigi Marinanza, Emiliano Stelluti, Mauro Saltalamacchia e l’Appuntato Andrea Fabbro, tutti membri del “Nucleo di Ricerca”, istituito nel 2005 per iniziativa dell’allora Capo di Stato Maggiore del Comando Generale ed attuale Comandante Generale della Guardia di Finanza, Generale di Corpo d’Armata Nino Di Paolo, proprio al fine di individuare e valorizzare gli aiuti ai profughi ebrei ed ai perseguitati, affido a voi lettori la biografia di Giovanni Gavino Tolis, sperando che dal Paradiso, ove certamente si trova la sua anima santa, Gavino possa illuminare il cammino di noi Fiamme Gialle d’Italia, consentendoci di percorrere sempre – e senza tentennamenti – le strade del bene, della giustizia e della libertà.


      Roma, 27 gennaio 2012


      Cap. Gerardo Severino


      Direttore Museo Storico Guardia di Finanza


      Accendo il portatile.


      Inserisco la penna, digito la parola d’accesso: Oceanus.


      Ecco dall’inizio la storia che lui volle raccontarmi.


      Correva l’anno 2020

    

  



1.

Un ragazzo perbene

La storia che stiamo per narrare ci porta nella
Sardegna settentrionale, precisamente a Chiaramonti, in provincia
di Sassari, un piccolo paesino dell’Anglòna che si erge a circa 440
metri d’altitudine, incastonato come una gemma fra le colline
verdeggianti, i piccoli altipiani e le punte di San Matteo, di
Codina rasa e del Carmine, dalle quali si: “...gode di un vasto orizzonte, in cui lo
sguardo spazia non solo su tutta l’Anglòna, ma eziandio sulle
montagne della Corsica”,
così come descrive la zona lo storico Gustavo Strafforello, nel
suo “La Patria, Geografia
dell’Italia”, edito nel
1895.

Ancora oggi rinomato centro agro-pastorale,
Chiaramonti è stato baciato anche dalla storia, quella con la esse
maiuscola, come si suole dire in questi casi, essendo luogo ove
hanno sede antichissimi insediamenti umani, databili dal periodo
nuragico e pre-nuragico all’epoca romana.

Le cosiddette “Domus de Janas” (le case delle
fate), le grotte artificiali di antichissima origine nelle quali
venivano collocati i morti, i numerosi nuraghi (circa 140), ma
soprattutto le “tombe dei giganti” e alcuni dolmen, sono traccia
evidente di un luminoso passato che si disperde nella notte dei
tempi, ma soprattutto dell’ingegnosa attività che l’uomo vi ha
sapientemente svolto, favorito dal clima mite e da una natura
generosa.

Il borgo medievale di Chiaramonti nacque
attorno ad un antichissimo maniero, il castello dei Doria che ne
domina la parte più alta, fatto costruire dalla potente stirpe
genovese attorno al XIII secolo. Sorto, come del resto lo furono
quasi tutti i castelli dell’epoca, per motivi difensivi e quindi
appositamente eretto in una posizione strategica, per vigilare
sulle pianure sottostanti, il castello ebbe parte attiva nelle
travagliate lotte che contrapposero, in quel contesto storico, i
potenti Aragonesi ai giudici dei Giudicati di Arborea.

L’origine genovese del borgo anglonese è poi
documentata anche dall’urbanistica, molto simile a quella di
Genova, con le sue strettissime viuzze, meglio note come
“carruggi”. Ai Doria, rappresentati in Sardegna dall’astuto Matteo
e dal figlio che ne raccolse l’eredità, il paese di Chiaramonti fu
legato fino al 1448, anno in cui quest’ultimo dovette abbandonare
l’isola, cedendo il ricchissimo feudo agli spagnoli. Il resto è
storia nota, con il passaggio di proprietà della Sardegna dagli
spagnoli agli austriaci ed infine, nel 1718, ai Savoia, futuri Re
d’Italia.

Ebbene fu proprio a Chiaramonti – dicevamo in
apertura – che in una vecchia casetta del centro storico,
esattamente al civico n. 16 dell’allora Via Carlo Emanuele IV (oggi
Via San Matteo), una di quelle dimore sorte nei pressi di ripidi e
malagevoli sentieri che portano alla piazza principale del paese,
ebbero inizio le vicende umane argomentate da questo
libro.

Giovanni Gavino nacque in questa terra
meravigliosa in una freddissima alba di un rigido inverno del 1919,
quando case e vie di Chiaramonti erano ancora imbiancate da una
coltre di neve.

Fu esattamente alle ore 6,10 del 4 febbraio del
1919 che vide la luce il secondogenito di Francesco Tolis, detto
“tiu Cicciu”, un abile ed apprezzato calzolaio e di Maria Gavina
Piga, casalinga, entrambi ventiquattrenni, i quali quattro anni
prima erano già stati allietati dalla nascita del primogenito,
battezzato anche lui col nome di Francesco e meglio noto col
nomignolo di “Cischeddu”.

Francesco junior era venuto alla luce il 27
giugno 1915, ad un mese dall’entrata in guerra dell’Italia, quando
il padre, l’allora ventenne Francesco senior, si trovava già a
combattere sul fronte dell’Isonzo.

In verità, Francesco Tolis era partito militare
ancor prima della partecipazione italiana al conflitto, essendo
stato chiamato alle armi, per l’assolvimento degli obblighi di
leva, il 13 gennaio di quell’infausto 1915. Soldato presso la
Batteria d’Artiglieria da Campagna con sede in Sassari, in seguito
era stato destinato al Deposito di Fanteria della vicinissima
Ozieri, ove era rimasto sino al 20 maggio successivo, data in cui
verrà trasferito al 46° Reggimento Artiglieria da Campagna,
destinato lungo la frontiera con l’Austria.

Battezzato nella Chiesa Parrocchiale di San
Matteo il giorno dopo la nascita, il piccolo Giovanni Gavino, così
chiamato in onore del nonno materno, venne, quindi, alla luce pochi
mesi dopo la fine della 1° Guerra Mondiale, già definita “Grande
Guerra”, alla quale avevano partecipato, oltre al padre Francesco,
come s’è appena detto, anche numerosissimi suoi concittadini, fra i
quali anche alcuni parenti stretti, quasi tutti inquadrati nei
ranghi della gloriosissima Brigata “Sassari”.

Per un paesino di poco più di 2.400 abitanti,
come lo era allora Chiaramonti, la perdita al fronte di circa una
cinquantina di uomini, fra caduti in combattimento, per malattia o
dispersi, era stata una vera tragedia: con intere famiglie
distrutte, e non solo dal dolore. I campi e le greggi di pecore,
abbandonati sin da quel lontano 24 maggio del 1915, erano stati
curati, nel frattempo, da mogli, figli piccoli ed anziani genitori.
Tuttavia, cessando la speranza di veder ritornare a casa i loro
padroni, molte proprietà si dispersero, svendute dalle vedove a
poche lire pur di sfamare giovani vite.

Molti orfani finirono perciò nei collegi
religiosi, molti altri seguirono le madri ed i nonni, costretti ad
emigrare altrove, in “Continente”, come i sardi definiscono ancora
oggi la penisola italica, e persino nelle lontane
Americhe

I lutti che sconvolsero il paesino dell’Anglòna
risparmiarono, per fortuna, la famiglia Tolis, grazie al rientro a
casa, sul fine del 1918, del capofamiglia, l’artigliere Francesco,
che il 21 novembre aveva compiuto ventitré anni mentre si trovava
ancora in zona d’armistizio. La nascita di Giovanni Gavino fu,
quindi, salutata come un evento di straordinaria importanza, un
segno evidente che il Buon Dio aveva posato il suo sguardo benevolo
su quella timorata famiglia, ma soprattutto un segno evidente di
una ripresa della vita dopo quella sciagurata guerra, e non solo
dal punto di vista spirituale.
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